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La Montedison ora fa marcia indietro 
Ritirati tutti i 1770 licenziamenti 
Firmata al ministero del Lavoro un'ipotesi di accordo per Brindisi, Ferrara e Terni - Nessun impianto verrà chiuso - Resta aperta 
la trattativa sugli assetti proprietari e sul piano chimico - Marcora e De Michelis incontreranno il sindacato - Assemblee operaie 

Piano energetico 
perché resta 
ancora oggi 
solo sulla carta 

Nessuno, neppure coloro che amano dipingere il PCI 
come un partito di demagoghi incuranti degli interessi 
del paese, può negare il contributo che i comunisti hanno 
dato alla definizione di una nuova politica energetica. Da 
anni siamo impegnati in Parlamento, negli enti locali e 
nel paese in un grande sforzo per avviare concretamente 
una svolta su questo terreno. Abbiamo affrontato con 
serietà e rigore il problema delle fon ti alterna ti ve al petro
lio (dal nucleare, al carbone, al solare, ecc.), quello del 
risparmio energetico e quello della riforma degli Enti e lo 
abbiamo fatto indipendentemente dalla nostra colloca
zione parlamentare e indipendentemente, persino, dalla 
condotta, sovente sleale e meschina come dimostrano 
tutte le vicende della localizzazione delle centrali nuclea
ri, degli altri partiti. Ancora recentemente, in Parlamen
to, abbiamo contribuito a migliorare il Piano energetico 
predisposto dall'ex ministro Pandolfi e a votarlo, assu
mendoci in questo modo la nostra parte di responsabilità. 

Quel piano però è restato, in larghissima misura, sulla 
carta. La famosa diversificazione delle fonti si sta, nei 
fatti, riducendo ad un disordinato, incoerente e spropor
zionato ricorso al carbone. Di nucleare o non si parla 
affatto o, quando se ne parla, lo si fa in modo tale da 
suscitare l'opposizione degli enti locali. Delle altre fonti si 
occupano per il momento soltanto alcuni volonterosi 
mentre l'intera questione del metano è ancora in alto 
mare, sia per l'incoerente e oscillante condotta del gover
no nella vicenda algerina e sovietica, sia per i ritardi nella 
predisposizione delle reti. La verità è che non ci si è resi 
pienamente conto del fatto che una nuova politica ener
getica non vuole dire soltanto comperare un po' di minie
re di carbone o incentivare gli scaldabagni solari. Vuol 
dire anche compiere una complessa operazione politica 
nella quale ì problemi dello sviluppo economico, sociale e 
territoriale, quelli della sicurezza e della tutela ambienta
le, quelli dell'uso razionale delle fonti e quelli della rifor
ma degli Enti e della gestione democratica della politica 
energetica vanno visti e affrontati contestualmente. Per 
questa ragione noi comunisti avevamo proposto l'istitu
zione di un apposito ministero dell'energia: proprio per 
dare unità di indirizzo alla politica energetica e per favo
rire una svolta politica, culturale e di metodo in questo 
campo. 

Questa unità di indirizzi oggi manca e da qui, princi
palmente, derivano i ritardi e le incoerenze nell'attuazio
ne del Piano energetico. Accade cosi che, mentre il mini
stro Marcora proclama la necessità di accelerare i tempi 
della trattativa con l'Algeria per la metanizzazione del 
Mezzogiorno, il direttore generale delle Fonti energeti
che, dr. Ammassari, manda a dire che non vale la pena di 
affrettare i tempi visto che tanto l'installazione delle reti 
di allacciamento al Sud è in ritardo. Oppure accade che 
VENI si imbarchi nell'acquisto di miniere di carbone e di 
ingenti quantitativi di minerale (cosa che anche l'ENEL 
vorrebbe fare) senza che ancora si sappia con esattezza 
dove il carbone sarà sbarcato e come si trasporterà. O, 
ancora, può succedere che mentre il Piano energetico pre
vede massicci investimenti per nuove centrali il governo 
costringe con la sua politica finanziaria l'ENEL ad un 
drastico taglio degli investimenti e alla conseguente 
chiusura di cantieri. Non minori sono le incoerenze nella 
politica tariffaria e in quella dei prezzi dei prodotti petro
liferi per la quale ultima basti pensare che il governo ha 
tentato di violare una precisa indicazione del Parlamento 
(votata da tutti) con la quale si vincola il passaggio dal 
regime dei prezzi amministrati a quello dei prezzi sorve
gliati alla preventiva riforma del CIPI. Ma la carenza 
maggiore del governo e del ministro è senza dubbio il 
ritardo con il quale si affronta il problema della riforma 
dell'ENEL che rappresenta lo strumento fondamentale 
per l'avvio di una nuova politica energetica. 

Noi comunisti affronteremo questo problema in un ap
posito convegno martedì prossimo. Sin d'ora, però, vo
gliamo ricordare al ministro Marcora che il Piano energe
tico gli assegna il preciso compito di avviare in tempi certi 
questa riforma e che la legge gli fornisce gli strumenti 
necessari per realizzarla. Ogni ritardo è quindi ingiustifi
cato. L'ENEL deve cambiare profondamente se vuole as
solvere alla sua funzione. Come è scritto anche nel docu
mento programmatico approvato dal CdA (al quale però 
non sono seguiti, almeno sino ad ora, fatti significativi) 
deve trasformarsi da ente burocratico-ministeriale in 
soggetto attivo della politica energetica e industriale, ca
pace di operare con criteri di imprenditorialità. Il risana
mento finanziario deve, in altre parole, accompagnarsi ad 
una modifica profonda della sua struttura operativa e 
della stessa mentalità dei suoi dirigenti. Per questa ragio
ne bisognerà affrontare anche il problema della riforma 
degli organismi dirigenti, modificando la legge istitutiva 
dell'ente e distinguendo con più nettezza fra le funzioni di 
indirizzo e controllo e quelle di gestione. Oggi il CdA, che 
è di nomina politica, assomma in sé entrambe queste 
funzioni e ciò. ere* fatalmente, una situazione confusa 
sul piano gestionale e pericolosa sul piano politico. È bene 
m\ece che ognuno assolva alle funzioni che gli sono pro
prie: agli organismi di nomina politica i compiti di indi
rizzo e di controllo e ai dirigenti i compiti di gestione. 
Anche in questo, come in altri campi, la definizione di 
nuove politiche di sviluppo è insomma inseparabile dall' 
avvio di riforme istituzionali oltreché da un più generale 
cambiamento nel modo di concepire e di fare politica. 

Gian Franco Borghini 

ROMA — C'è voluto più di 
un mese di lotta, di occupa
zioni, di faticose trattative, 
ma alla fine la Montedison è 
tornata indietro: i 1770 licen
ziamenti, annunciati da 
Schimberni con una «deci
sione dolorosa ma inevitabi
le», sono stati ritirati. L'ipo
tesi di accordo è stata firma
ta nella tarda mattinata di 
ieri, davanti al ministro del 
Lavoro, dai segretari della 
Fulc e da rappresentanti di 
Foro Bonaparte. «Questa in
tesa è — dice una nota della 
Fulc — un primo importante 
risultato». Non bisogna di
menticare, infatti, che men
tre la trattativa al ministero 
del Lavoro si chiude positi
vamente resta aperta ancora 
quella sugli assetti indu
striali e sul piano chimico. 
Mercoledì Marcora e De Mi
chelis incontreranno il sin
dacato: sarà un momento di 
verifica, stavolta speriamo 
che sia davvero quello «deci
sivo» slittato già troppe volte. 

Che dice l'accordo e cosa 
succederà ora nelle fabbri
che interessate? Andiamo 
per ordine. Il punto di par
tenza è che la Montedison ri
tira le procedure per i 1.770 
licenziamenti annunciati e 
non procede a chiusure di li
nee produttive. In questi ul
timi giorni l'azienda aveva 
insistito proprio sulla que
stione della chiusura in par
ticolare per gli impianti di 
ossido di etilene e catalizza
tori a Ferrara e di propilene 
a Terni. Invece anche qui la 
produzione continuerà al
meno fino al 31 luglio. Ji pri
mo luglio le parti torneranno 

al ministero del Lavoro per 
verificare l 'andamento del 
lavoro alla luce del piano 
chimico nazionale. 

L'altro elemento riguarda
va invece quelli che la Mon
tedison aveva definito «esu
beri per recupero di efficien
za e produttività» ovvero de
gli operai che lei riteneva in 
soprannumero rispetto alla 
normale attività degli stabi
limenti. L'azienda aveva fis
sato due mesi fa queste cifre: 
800 a Brindisi, 550 a Ferrara 
e 320 a Terni. Nel corso della 
trattativa (accantonato il 
«caso-Brindisi» legato a dop
pio filo alle questioni degli 
assetti proprietari e indu
striali per essere discusso nel 
merito al tavolo del ministe
ro del Lavoro) questi numeri 
per Terni e Ferrara erano 
scesi notevolmente. Ma il 
sindacato ha rifiutato di 
contrattare le cifre a livello 
nazionale insistendo che era 
necessaria, invece, una ve
rifica stabilimento per stabi
limento. Era proprio qui uno 
dei punti di maggiore frizio
ne tra Montedison e Fulc. La 
soluzione a cui si è arrivati 
(dopo giorni di mediazioni) e 
nella sostanza quella voluta 
dal sindacato e dai consigli 
di fabbrica. 

Nell'intesa su questa que
stione c'è un elemento in più: 
quando al termine degli in
contri di fabbrica ci sarà (se 
ci sarà) un numero di dipen
denti in sovrappiù le parti si 
sono impegnate a cercare so
luzioni attraverso tre stru
menti: il ricorso alla mobili
tà interna, i prepensiona
menti e (in ultima istanza) 

anche la cassa integrazione. 
A conti fatti la conclusione 
delle trattative ha individua
to le stesse soluzioni che il 
sindacato stava proponendo 
ormai da giorni e che la 
Montedison voleva respinge
re, in particolare sui punti 
che riguardano la chiusura 
degli impianti e la verifica 
articolata degli esuberi lega
ti alla produttività. 

Ora la parola sull'ipotesi 
di intesa siglata passa ai la
voratori. Martedì ci saranno 
assemblee a Terni e a Ferra
ra. A Brindisi invece i lavo
ratori si riuniranno ve nerdì: 
un rinvio necessario in atte
sa degli incontri tra il sinda
cato e i ministri dell'Indu
stria e delle Partecipazioni 
Statali. Se le assemblee rati
ficheranno l'accordo si tor
nerà in tempi stretti alla 
«normalità produttiva». 

Resta soprattutto per 
Brindisi un elemento di in
certezza e il sindacato ne è 
pienamente consapevole. Ma 
questa intesa sgombrando il 
campo dalla drammatizza
zione e dai ricatti della Mon
tedison permette ora di «con
centrare — dice la nota della 
Fulc - sul confronto coi mi
nistri Marcora e De Michelis 
tutta la pressione e la mobili
tazione dei lavoratori». In
somma, segnato un punto a 
loro favore ora gli operai e i 
tecnici dei petrolchimici 
hanno un nuovo impegno 
davanti. 

Nel corso di questa setti
mana — comunque — s'è re
gistrato anche un avvicina
mento nel confronto sul pia

no chimico e sugli assetti 
proprietari nel settore: gio
vedì Eni, Enoxi e Montedi
son sembravano aver rag
giunto un accordo di massi
ma in cui si disegnava una 
nuova mappa delle indu
strie. Una mappa particolar
mente complessa che preve
de la presenza all'interno 
dello stesso stabilimento (è il 
caso dì Brindisi) di due di
verse proprietà e che assegna 
a Enoxi la produzione ••di 
massa» del polietilene ad alta 
densità e alla Montedison 
quella di propilene. 

Il punto di maggiore diffi
coltà — dicevamo resta — 
Brindisi. «È vero — commen
ta Neno Coidagelli, segreta
rio Fulc — ma quest'accor
do, il ritiro dei licenziamenti, 
la sconfitta di sostanza della 
Montedison rafforza il movi
mento dei lavoratori: nella 
partita col governo e con la 
Confidustria patt iamo con 
un punto di vantaggio. La 
Montedison ci voleva porta
re a questo confronto sotto lo 
spettro dei licenziamenti e 
farli pesare contro* il sinda
cato e i lavoratori: la mano
vra è saltata grazie alla lotta, 
agli scioperi, all'occupazione 
degli impianti. Sarebbe un 
grave errore leggere l'accor
do come un punto di com
promesso "scontato" se non 
addirittura fasullo. Non è co
sì: è un risultato strappato 
un elemento di forza. Proble
mi aperti restano e quello di 
Brindisi è il maggiore ma ora 
possiamo affrontarli meglio 
e con più forza». 

r. r. 

Miscela esplosiva: 
lira debole, denaro 
caro, disoccupazione 
ROMA — Quanto ha speso la Banca d'Ita
lia per difendere la quotazione della lira 
negli ultimi giorni? Il silenzio è d'oro ma il 
costo è elevato perché sappiamo che per 
ragioni analoghe la Banca di Francia ha 
speso 10 miliardi di franchi (un franco 
=210 lire). Lunedì mattina, alla riapertura 
del mercato del cambi, sarà ancora tensio
ne nonostante che le notizie provenienti 
dagli Stati Uniti tendano a sgonfiare il 
principale concorrente delle monete euro
pee, il dollaro. 

I disoccupati sono balzati a 0,9 milioni 
negli Stati Uniti. La politica di Reagan ha 
fatto due milioni di disoccupati in un anno. 
Il 9% delle forze dì lavoro è a braccia con
serte; ma i ventenni senza lavoro sono il 
21,9%; i ventenni di colore senza lavoro so
no il 46%. Eppure, il capitale fugge dall'Eu
ropa e dal Giappone per andare a godersi i 
benefici degli alti interessi e della detassa
zione negli Stati Uniti. L'economia più soli
da fra i paesi Industriali capitalisti, quella 
giapponese, ha una moneta debole: lo yen 
appare sottovalutato del 30%. Una auto
mobile che si vende in Giappone a 4 milioni 
di lire si paga, grazie al cambio, 5,2 milioni 
negli Stati Uniti e 6 milioni In Europa occi
dentale. 

II dollaro «porta al guinzaglio» le monete 
europee e la lira perché i governi hanno 
deciso di seguire nella sostanza la politica 
di Reagan. I giornali di ieri hanno dato no
tizia con toni trionfali che in Italia, in mar
zo, ì prezzi sono saliti dello 0,9%, il che in
dicherebbe che l'inflazione sta scendendo 
verso il 12-13%. I tassi d'Interesse, però, 
restano fra il 2 1 % e il 25%, quasi il doppio. 
Il denaro è ormai l'unica merce che fa sicu
ri profìtti. Però, al tempo stesso, prosegue 
la fuga dei capitali — l'esportazione di de
naro — dall'Italia, causa principale della 
debolezza della lira al cambio. Non basta, 
non è mai bastato, pagare caro il denaro, 
fare la corte ai ceti privilegiati, per gover
nare un sistema economico. Questo è il 
problema nostro e dei francesi: se non lo 

risolviamo almeno in parte, si va entro 
qualche tempo alla svalutazione ufficiale 
della lira e del franco nel sistema moneta
rio europeo. 

Il marco tedesco ha superato venerdì le 
550 lire al cambio. In febbraio la Germania 
occidentale ha registrato un attivo di 313 
milioni di marchi nella bilancia dei paga
menti. I capitali di altri paesi si spostano 
verso la Germania. Anche la Germania, al 
pari degli Stati Uniti, registra aumenti di 
disoccupati e riduzione dei salari per larghi 
strati di lavoratori. Per l'Italia, ancor più 
che per la Francia, si pone l'esigenza ur
gentissima di «sganciare» il proprio anda
mento economico dalle politiche moneta
rie statunitense e tedesca, poiché il ridi
mensionamento dell'apparato produttivo 
che comporta può essere sopportabile per 
questi due paesi — all 'avanguardia in mol
te tecnologie, fortissimi sul mercato mon
diale — ma provoca danni difficilmente re
cuperabili in Italia. 

«Seguire la congiuntura», linea politica 
del ministro del Tesoro Andreatta, vuol di
re mascherare il rifiuto di mobilitare le ri
sorse proprie dell'economia Italiana. Nel 
comodo «aggiustamento» di Andreatta tut
ti i gatti diventano bigi; diventa inutile cer
care di difendere la lira gestendo i movi
menti di capitali; diventa necessario repri
mere ogni rilancio del credito, sia pure a 
favore di settori e regioni selezionate, per
ché diventa inflazionistico. In questo modo 
— rileva l'istituto per la congiuntura nella 
previsione diffusa ieri — non avremo affat
to una risposta produttiva di primavera. 
Non avremo nemmeno una ripresa d'esta
te. La stessa riduzione del petrolio, che con
sente di annullare il disavanzo della bilan
cia dei pagamenti, resta inutilizzata per il 
rilancio degli investimenti. Ci sono, cioè, 
molti elementi favorevoli nella congiuntu
ra economica volutamente non utilizzati. 
Utilizzarli, questo è il senso della rivendica
zione di nuovi modi di governare la crisi. 

Renzo Stefanelli 

A Pasqua 
treni 
regolari, 
disagi nel 
trasporto 
aereo 
ROMA — Saranno regolari, 
nei prossimi giorni, i tra
sporti ferroviari. Dopo i sin
dacati confederali anche 
quelli autonomi hanno revo
cato Io sciopero nazionale di 
24 ore, prendendo atto dell' 
approvazione, da parte del 
Consiglio dei ministri, del di
segno di legge che formaliz
za gli accordi a suo tempo 
sottoscritti dalle parti per il 
contratto '81-'83. 

Nuovi disagi in vista, inve
ce, nel traffico aereo. Il sin
dacato autonomo dei con
trollori di volo, infatti, ha 
proclamato una serie di scio
peri contro la proposta dell* 
azienda sul primo contratto 
nazionale di lavoro dei con
trollori. A un'astensione pra
ticamente simbolica (un mi
nuto: dalle 23,5? alle 24 del 
giorno di Pasquetta) segui
ranno due giornate di agita
zioni: giovedì 22 aprile dalle 
9 alle 21, sabato 24 per l'inte
ra giornata. 
CANTIERI NAVALI — Lu
nedi in Liguria si fermeran
no per un'ora i lavoratori di 
tutti i cantieri di costruzione 
e riparazione navale come 
prima protesta per la deci
sione dei partiti della mag
gioranza di governo di nega
re, ancora una volta, i finan
ziamenti per il rilancio dei 
cantieri navali. 

Borsa: per le finanziarie 
forti profitti speculativi 
MILANO — Non per tutti il 
crack borsistico deila scorsa e-
state. di cui perdurano le gravi 
conseguenze, è risultato danno
so. In Borsa i guadagni degli 
uni sono ovviamente perdite 
per gli altri. La campagna divi
dendi sta, infatti, rivelando al
cuni dati significativi, certa
mente per difetto, sulle masse 
di profitti speculativi realizzati 
anche nell'81 dalle grandi com
pagnie finanziarie. La Borsa, 
dicevamo, soffre ancora pesan
temente di quel crack. Le quo
tazioni in ribasso di questi ulti
mi giorni, dedicati come ogni fi
ne di mese alla liquidazione 
materiale dei saldi debitori, so
no duvute soprattutto a residui 
smobilizzi di vecchie posizioni 
(qualcuno ritiene che il loro va
lore si aggiri ancora su 600-700 
miliardi!) «congelate» da lunghi 
mesi presso banche e agenti di 

cambio e che sempre meno so
no in grado di reggere, dal mo
mento che la ripresa azionaria 
si vede. 

In Borsa, dunque, si parla di 
vere e proprie «vendite coatti
ve» da parte di una clientela che 
aveva vecchie posizioni al rialzo 
a riporto e che ora non riesce 
più a prolungarle perché l'atte
sa (dei tempi migliori) le ha lo
gorate. 

A qualcuno (ai «soliti») però è 
andata bene. La finanziaria de
gli Agnelli, la Fidias, su 41 mi
liardi di utili, ci dice che più di 
un quarto ( 11,8 miliardi) di essi 
vengono da profitti speculativi 
(«trading» o scambi di titoli). 
La finaziaria Pirelli e C, che coi 
Pirelli annovera tra gli altri 
Mediobanca e Gim degli Orlan
do, su un utile dichiarato di 
6371 milioni, circa la metà 
(3116) e dovuta a negoziazione 
di titoli. La Gim, finanziaria 

degli Orlando, re del rame e di 
qualcos'altro, denuncia utili 
per 2557 milioni «in larga par
te» provenienti da profitti spe
culativi. 

Col bilancio semestrale 
1981-82 si apprende invece che 
la Centrale di Calvi e Pesenti >i 
trova «improvvisamente» a mal 
partito (con immediata riper
cussione sul titolo) in quanto la 
mancata vendita de) pacchetto 
Rizzoli-Corsera e la titubanza 
forse fondata del Tesoro a con
cedere via libera alla emissione 
del prestito obbligazionario di 
100 miliardi (già due volte deli
berato) abbia accresciuto gli o-
neri finanziari del gruppo. Tut
tavia anche stavolta la Centrale 
può contare (per esempio) su 
oltre 2 miliardi di profitti spe
culativi del consociato Credito 
Varesino! 

r. g. 
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come avere in consegna Ciao proprio nel giorno del tuo compleanno 

Chiedilo agli uomini azzurri. 
Gli Uomini Azzurri, professionisti esperti, sensibili, cortesi, i tuoi interlocutori di fiducia 
quando dev, effettuare una scelta, chiedere un consiglio, essere sicuro che tutto 
si svolga nella più completa efficienza 
Così, per avere CIAO proprio quando lo desideri, chiedilo agli Uomini Azzurri. 
ti sarà consegnato con rapidità e puntualità, per darti subito la gioia di possedere questo 
due ruote giovane, agile, perfetto, che ti farà entrare in un mondo originale, tutto tuo. 

CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 

Li trovi sulle Pagine Gialle alla voce "Motocicli" 


